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Salvatore Biasco 
presidente del Cespe - -

«Federalismo? Iniziamo da quello fiscale» 
• • ROMA. Serie azzurra e 
sene rossa. Da qualche setti
mana, ben prima di queste -
elezioni, le cartelline colora- • 
te prodotte dal Cespe (il , 
Centro studi di politica ed . 
economia, fondato da Gior
gio Amendola) vengono re
capitate sulle scrivanie prin-
cipali dell'economia italia-
na, industrie, sindacati, ban- -
che, istituzioni politiche. E,'' 
portano in giro un messag- ; 
gio chiaro: facciamo il fede-
ralismo fiscale, eliminiamo :' 
le strozzature, gli sprechi, il v 
parassitismo accumulati in ' 
questi quarantanni. Resti- : 
tuiamo ai meccanismi de- : 

mocratici il compito di misu- ; 
rare, con il voto, ìlrendimen- ,-:• 
to di chi viene mandato a 
governare e a decidere del- ': 
fuso che si fa dei nostri con- !. 
tributi. Quei fogli non grida- ;' 
no con lo stile di Bossi, ma ' 
invitano a fare sul serio. E .: 
parlano di una sinistra che si :. 
assuma davvero il compito * 
di rompere il centralismo 
statale a partire dal nucleo 
fondamentale del rapporto 
del cittadino con lo stato: le 
tasse. *"->aw"'"«s!Stf""-'- - -"'!. 

Salvatore Biasco, 52 anni, 
ordinario di economia inter
nazionale a Roma, forma
zione tra Cambridge e la ri
nomata "scuola di Mode
na", vicepresidente della So
cietà italiana degli economi
sti, non è tipo da fare procla
mi e grida, ma da quando 
dinge il Cespe, cioè poco 
più di un anno, va spiegan
do che non vuole che esso 
sia un centro studi, né una 
istituzione parauniversitaria, 
bensì un luogo dove si indi
viduano le opzioni per solu
zioni operative dei problemi 
dell'economia italiana. Il tut
to a beneficio di "una sini
stra che si proponga di esse
re forza di governo". Adesso 
il lavoro che ha coinvolto 
largamente non solo gli stu
diosi della sinistra, ma un-

' po' tutto l'ambiente degli 
specialisti, sta passando dal-

' la fase uno,' quella istrutto-
; ria. alla fase due, quella del

le indicazioni più analitiche. 
Da quando lei è alla presi
denza del Cespe, Insiste 
sul cambiamento di meto
do. Di che si tratta? 

È un metodo che ^ 
prefigura un tipo di- t:V 
verso di partito, ca- :' 
pace di elaborazio-•• 
ne e di affrontare i : 
temi attraverso Tesa- « 
me delle opzioni già ? 
elaborate ed anafiz- ' 
zate. Si tratta di un ; 
partito che abbia 
una parte del suo funziona-
riato impegnato in strutture 
di ricerca. Più simile, nel 
modo di lavorare, al partito 
socialdemocratico tedesco, 
con pochissimi funzionari e 
ottocento ricercatori ; nella 
Fondazione Ebert. . . i ..,>..,. 

DI partiti diversi si parla 
da molto tempo, a sini
stra, a destra, dappertut
to. Però nei fatti...... 

Quello che è certo è che 
senza una struttura che lo 
metta in grado di "pensare", 
un partito come quello della 
tradizione che conosciamo, 
a sinistra, rischia poi di tro
varsi alle soglie del governo 
senza sapere che cosa dire 
di concreto sulla finanza lo
cale, sulla previdenza, sulla 
sanità, sulla pubblica ammi
nistrazione, sul Sud, rischia 

di non avere altra scelta che 
delegare a qualche singolo 
le decisioni che gli compe
tono e di non sapere su qua
li base cercare le alleanze. 
: L'obiettivo del Cespe del

la gestione Biasco è allora 
quello di coordinare le 
competenze scientifiche 
per metterle a dteposlzlo-

',.' ne della sinistra. :<. 
SI, anche se i risultati del la-

' voro de) Cespe sono utili alla 
sinistra cosi come sono utili ; 
a tutti; servono al ministro 

: 1 del Tesoro-ombra ma anche 
•>' al ministro del Tesoro e ba

sta. Credo che sia importan-
- te la capacità di parlare ai 
< tecnici al di là delle colora-
. zioni politiche, da Spaventa 

a Cipolletta a Prodi e a Ran
ci, agli studiosi della Banca 
d'Italia, per citare solo alcu
ni- ;'fc..-,:-^!*Siv..-..;.,;:^-

Insomma non ci sono bar
riere, nel lavoro del Ce-

' spe, tra maggioranza e 
;' opposizione. .. 
I, No, necessariamente ci si 
J trova a discutere su come 
• • voltar pagina; c'è una licer-
, ca comune di condizioni 
': che mutino la costituzione 
' economica di questo paese 
'* verso una maggiore efficien

za finalizzata, per ciò che mi 
• riguarda, a rendere effettiva 
.:• l'aspirazione • alla • giustizia 
-.'.• sociale. 11 compito di riam-
•- modemare l'Italia, di elimi-
' nare le strozzature, spinge 
; verso alleanze trasversali, 
:" Probabilmente la • formula 
. c h e indica meglio questo 
'•• genere di alleanze, anche se 
j " vecchia, è quella del "patto 
!. tra i produttori". Ci sarà ne-
;•; cessariamente una fase da 
• dedicare alla rimozione di 
• vecchie strutture, incrosta-
; zioni, privilegi, assistenziali-
•: smo, protezionismo, di tutto 
V quanto agisce come freno. 
V Solo dopo un'opera di que-
' s t o genere si può davvero 
" puntare "alla" fondazione1 di 
' diritti di cittadinanza su uno 
•• stato sociale che funzioni, 
'' che sappia discriminare tra 
» sprechi e prestazioni neces-
' sarie. La nostra accentuazio-
; • ne su queste finalità, se deve 
;•- creare separazioni di strade, 
; le creerà in un secondo tem-
?• PO. VOT-S,,:•-, .- , . . .• .• • . . -

«Lo Stato, il Sud, 
le nuove politiche . 

della previdenza: ecco 
le proposte per il Pds 

e per la nuova sinistra» 

Questo è uno dei grandi 
interrogativi delle politi- ' 
che economiche del pros
simo futuro: come miglio
rare o difendere le presta-

: zioni sociali dello Stato, 
mentre è chiaro che il vec
chio cammino della loro • 
indefinita espansione non 
è più proseguiblle per 
molte ragioni7 

Questa difficoltà si risolve 
solo se si rimette il paese in 
una fase di accumulazione 
sostenibile. E a questo sco
po bisogna prima di tutto 
operare in negativo, rimuo
vendo «gli ostacoli. Nello 
stesso tempo bisogna tenta-

: re di gestire tutte le situazio
ni sociali indesiderate che 
possono scaturire da que
st'opera di risanamento. ; 

In altre parole rimuovere 

GIANCARLO BOSETTI 

quelle che lei 
chiama strozzatu
re significa colpi
re interessi, posti 
di lavoro, posizio
ni consolidate. 
Questo vuol dire 
tensioni sociali e 
momenti duri. 

SI, ma non si può 

f iresentare la situazione ita-
iana come se fossimo di 

fronte a un'alternativa tra 
thatcnerismo e accomoda
mento con la situazione esi
stente.1 Un'ipotesi thatche-
riana in Italia non l'avanza 
nessuno. E oggi, se si fosse 
proseguito con l'accomoda
mento, come si è fatto in 
passato, si sarebbe provoca
ta una crisi finanziaria spa
ventosa dalla quale sarem
mo - usciti diventando un 
paese sudamericano. L'uni
ca via seriamente praticabile 
è quella di gestire politiche 
di non-accomodamento in 
modo da dare al paese una 
spinta produttiva. E si tratta 
poi di costruire gli strumenti 
di tamponamento di tutte le 
situazioni sociali difficili che 
ne possono scaturire. In un 

caso e nell'altro le soluzioni 
possibili vanno in direzione 
diversa da quelle adottate fi
nora. • 

Qui bisogna fare qualche 
esempio. 

Nella previdenza pubblica si ' 
e creato un numero infinito 
di situazioni spcrequate che 
creano differenze nel rendi
mento dei contributi tra ca
tegorie diverse, tra chi è en
trato da poco, chi lavora fino 
in fondo e chi esce prima 
dei 35 anni contributivi, tra 
uomini e donne. I provvedi
menti di Amato non hanno 
corretto nulla in questa dire
zione. Si tratta, invece, di : 
uniformare quel rendimento 
(quale che sia) in modo 
compatibile con un sistema 
che deve mantenere la soli
darietà intergenerazionale, 
ma che è soggetto a calo de
mografico. Si può derogare 
da quella uniformità ma in 
modo esplicito e per finalità 
sociali dichiarate (non attra
verso lobbies). L'età pensio
nistica attuale delle lavora
trici, ad esempio, serve a sal
vaguardare quelle dell'indu
stria per le quali non è con

cepibile un'uscita a usm 
60 anni. Bene, si se
lezioni questa cate
goria per un tratta
mento speciale, ma " 
non si costruisca su 
questo un caso ge
nerale. E cosi via per 
le pensioni d'anna
ta, l'integrazione al 
minimo e altro. Le soluzioni 
vanno cercate dando flessi
bilità al sistema ed evitando 
che qualcuno schiacci gli al
tri, come avviene ora. , 

E quale apppare in queste 
audizioni l'obiettivo nu
mero uno? 

Il rifacimento della pubblica 
amministrazione. Un recu
pero di efficienza di presta
zione e, insieme, di spesa e 
qui necessario all'economia 
e all'esercizio dei diritti so
ciali. Quale che sia il model
lo organizzativo cui si pensa -
(noi ne abbiamo discusso in 
merito) è certo che vanno 
toccate delle certezze e che 
un settore pubblico efficien
te deve essere meno gonfia
to di quello che abbiamo 

oggi. E anche in tema di pri
vatizzazioni, se si procede , 
ponendo una serie di vincoli '* 
per l'occupazione tale da 
costringere a sussidiare le 
imprese che si privatizzano :; 
e a non ricavarne benefici in ! 

termini di efficienza e prò- ' 
duttività, allora anche le pri
vatizzazioni sarebbero una 
occasione perduta. ; . v •, 
-, E il Cespe come affronta 

la questione delle priva
tizzazioni? ... 

In primo luogo ci siamo oc
cupati delle operazioni da 
fare sul sistema finanziario : 
perchè questo possa essere 
di sostegno al sistema indu
striale: banca "universale" o . 
"mista", per dare al sistema 
delle imprese una solidità ! 
maggiore di quella offerta 
da un capitalismo tutto in
centrato su poche famiglie e '• 
da un rapporto banche-im- ; 
presa come quello esistente,: 

cioè di estraneità. ;:•• :.;• . ;. . 
E dal punto di vista della 
struttura societaria avete 
scelto la formula della 
"public company"? : . • 

Su questo le nostre risposte 
non sono cosi perentorie e 
pensiamo piuttosto a solu
zioni miste. • Mettiamo ' in 
guardia contro l'errore di chi 
vorrebbe puntare su un ma
nagement • staccato » dalla 
proprietà e autoreferenziale. 
Forse è meglio che ci siano 
sempre coalizioni di control
lo. Piuttosto che utilizzare la 
"public company", che in al
cuni casi può essere anche 
desiderabile, meglio una le
gislazione che protegga le 
minoranze e che adesso è 
troppo blanda e viene disat
tesa. •;..•-.••., -,.. ...... .,';,' \ ;;•,.-; 

Stiamo parlando dell'a
genda della politica eco
nomica della : prossima 
stagione italiana. Avete 
una proposta nuova per il 
fisco?- •.,-,-.: -.,- „.,:,,,-,-

Non ne abbiamo discusso in 
maniera specifica, ma ci si 
ripresenta da varie angolatu
re la questione della finanza 
regionale (sulla quale c'è 
una proposta di legge di Vi-
sco, ma ci sono altn appro
fondimenti da fare) : in rela
zione alla legge sugli appalti 

mmmmmmsiimmsstmsiii&s&Bm 

«Il partito di sinistra 
oggi deve avere 

pochi funzionari 
per lo più impegnati 
nel lavoro di ricerca» 

da varare dopo tangentopoli 
come in relazione alle politi
che . per il Mezzogiorno. 
Sempre risulta auspicabile 
l'autonomia fiscale, regiona
le e locale. Probabilmente 
dobbiamo puntare su uno 
schema di finanza regiona
le. La promozione per le 
grandi opere pubbliche de
ve essere, per esempio, di 
responsabilità regionale e, 
in parte, - finanziata local
mente; dovrebbe poi passa
re da un organismo di con
trollo centrale che operi con 
tecniche che individuino pa
rametri accettabili nei rap
porti costi-benefici. Il punto 
6 che l'amministrazione che 
faccia richiesta di finanzia
mento per opere pubbliche 
deve essere costretta ad in
dividuare gli utenti, a giustifi

carne la necessità e valutar
ne l'economicità. 

! E nelle politiche redistri
butive? E nel Mezzogior
no come entra la questio
ne dell'autonomia finan
ziaria locale? 

L'idea essenziale è che uno 
schema finanziario regiona
le, • attraverso l'autonomia 
impositiva, deve creare le 
condizioni perchè i governa
ti esercitino il controllo sui 
governanti, •.-•• anziché . fare 
blocco con essi a spese del
lo Stato. Insomma, cerchia
mo il modo in cui far si che i 
cittadini di una regione mi
surino attraverso il voto il 

: rendimento di chi li governa. 
Un ospedale dovrà costare . 
tanto al Nord quanto al Sud. 
Se poi in una regione non ce ; 
la fanno dentro quei limiti, : 
non si aumentano i finanzia
menti, sì cambiano i gover
nanti. -»;-.,:• rH'.r .•.•••-•••• 

E II recupero di efficienza 
nel pubblico impiego? 

Anche qui ritorna la necessi
tà di uno schema finanziario 
regionale. Ci saranno i con-

. tratti nazionali che fisseran
no i minimi retributivi. Se poi 
nelle • regioni ••> ci saranno 
pressioni per aumenti giusti-

:. ticati, ciascuna regione li do- '•'. 
vrà valutare e se li accoglierà 
dovrà finanziarli da se. In
somma l'Italia ha bisogno 
del federalismo fiscale. , -•... 

A quanto pare il Cespe ha 
fatto un eccellente lavoro -
dal punto di vista del me
todo. Ma adesso questi ri
sultati diventeranno poli-

- dea effettiva? Non faran
no la fine dell'ottimo pro
gramma di Salvati, Pad e 
soci che è diventato un li
bro, ma non è stato adot
tato dal Pds in quanto pro-
gramma? ,;:->..,..-a»... 

Quel programma era eccel
lente: avrebbe meritato ben 
altra attenzione, se non ad-

' dirittura di'diventare un pcz-
- zo di identità degli aderenti 

al Pds. Noi non stiamo prò-,. 
•-. ducendo un - programma,'.' 
, ma analisi propedeutiche, 

spesso approfondendo 
]•• aspetti di quel "libro". Poi

ché entriamo in aspetti tec-
' nici, il nostro lavoro hacoin-
• volto molto di più le profes

sioni: • economisti, 
sociologi, giuristi. E' 
un'opera più collet
tiva. Certo anche in 
questo caso: o il Pds 
si muoverà sul terre
no dei programmi 
oppure anche que
sto lavoro potrebbe 
benissimo fare =• la ; 

stessa fine. In questi giorni 
ho partecipato ai lavori di 
una commissione universi
taria per l'istituzione di una 
scuola di statistica europea. 
E' stato un buon lavoro. E 
sono convinto che mio fi
glio, che adesso ha sette an
ni e mezzo, ne vedrà i risul
tati. Di quest'altro lavoro, 
quello del Cespe, non posso 
dire altrettanto con la stessa 
sicurezza. Insomma ho mol
ti dubbi che il tempo speso 
sia stato "consumato" e non 
"investito", ma la scommes
sa andava fatta. L'obiettivo è 
che questo lavoro collettivo 
trovi come terminale politi
co o un Pds che si decida ad 
assumere il terreno dei temi 
e dei programmi o una sini
stra rifondata come che sia. 

Mercoledì. 
8 giugno J1993 
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Legge elettorale: 
discutiamo 

anche del Senato 
GIUSEPPE CH1ARANTE 

N on è difficile 
capire per qua
li motivi, men
tre è largamen- ; 

w^m^^^^ te • diffusa -i la f 
convinzione 

che per quel che riguarda la 
legge elettorale per la Came
ra restano aperte opzioni 
molteplici e differenziate 
(turno semplice o doppio ; 
turno, monovoto o doppio 
voto, ampiezza e modalità 
del recupero proporzionale, 
balottaggio di lista o fra sin
goli cand idati, ecc.), presso
ché tutti si mostrano invece ' 
persuasi che i giochi per il '' 
Senato sono praticamente 
fatti: nel senso che la riforma 
avrebbe solo da registrare -
a parte problemi importanti 
ma di carattere essenzial
mente tecnico, come il ridi
segno dei collegi o la sostitu- • 
zione di senatori defunti - le 
grandi scelte che sono state : 
già compiute con il referen
dum. Questa opinione è evi
dentemente condizionata :. 
dall'imponente successo 
che il Si ha raccolto nel volo 
del 18 aprile: un risultato di 
tale portata . che sembra 
quasi sacrilego mettere in 
discussione quel che dagli 
elettori è già stato deciso. 
Ma, a ben vedere, non è af- : 
fatto vero che tutto sia già 
stato definito col voto popo
lare: anche per la riforma 
elettorale del Senato molte 
questioni restano aperte e 
non è un buon servizio per il 
paese fingere che le cose 
non stiano cosi. . 

Innanzitutto il referendum 
non ha risolto e non poteva 
del reslo risolvere il proble
ma del singolo o del doppio 
turno. Al contrario, tutte le 
obiezioni che vengono da 
tante parti rivolte contro l'i
potesi del turno semplice 
(rischio di eletti col 20 o 25% 
dei voti, cioè con un assai 
scarso grado di rappresenta
tività democratica; difficoltà 
di promuovere aggregazioni 
e dunque di*reare le condi
zioni per la •governabilità e 
per l'alternanza; pericolo di 
accentuare la spaccatura tra 
le diverse aree politiche del 
paese, ecc.), valgono per il 
Senato non meno che per la 
Camera." Perciò, se si cer
cherà di arrivare al doppio 
turno per Montecitorio, non 
si vede proprio perché ad 
esso si dovrebbe rinunciare 
in partenza per Palazzo Ma
dama. • j , . -

Ma ciò che più importa 
mettere in luce è che non è 
affatto vero che il referen
dum avrebbe già risolto -
precisamente nella misura 
del 75% e del 25% - la que
stione dei rapporti tra seggi 
assegnati col collegio unino
minale e seggi destinati al 
recupero proporzionale. In 
realtà la risposta al quesito 
referendario ha indubbia
mente messo in evidenza la 
chiara propensione dell'e
lettorato per un Parlamento 
eletto, con larga prevalenza, 
col metodo uninominale e 
maggioritario. Ma non c'era 
e non c'è nessuna base logi
ca (tanto meno nessun mo
tivo cogente) per fissare un 
rapporto da tre a uno: se i 
collegi senatoriali in cui at
tualmente è divisa l'Italia 
fossero stati - anziché 238 
come di fatto oggi sono, per 
ragioni di carattere sostan
zialmente incidentale - 200 

oppure 250, l'elettore non 
avrebbe potuto far altro che 
registrare queste diverse 
proporzioni. 
. Non si può dunque asse

gnare alcun valore pregiudi- : 
ziale (anzi, quasi di princi
pio) alle percentuali del (5 • 
e del 25 per cento. Se mai. è 
di un altro vincolo (questo, 
si, di natura costituzionale) • 
che occorrerebbe tener con
to: ossia che - per lo meno 
finché resterà in vigore la 
Costituzione vigente-non si • 
dovrebbe, anzi non si deve 
prescindere dal fatto che vi 
sono percentuali ' di voto ;. 
qualificato • richiest- dalla ; 
Carta Costituzionale per ga
rantire il diritto democratico ' 
delle minoranze. La più rile- : 
vante tra tali percentuali è ; 
certamente quella dei due • 
terzi prevista dall'art-138 co-. 
mesoglia indispensabile per 
poter modificare la Costitu
zione senza che, dalla parie •; 
avversa, sì possa richiedere 
la convalida o la smentita di 
un referendum popolare. - --.', 

Sarebbe perciò abbastan
za logico dedurne che. a Co
stituzione vigente, il numero 
dei collegi da attribuire con : 
l'uninominale maggioritario | 
non dovrebbe toccare i due 
terzi: perché, se invece si su- -
perasse questo soglia, an
che una maggioranza relati- ; 
va abbastanza bassa distri
buita uniformemente in tut
to il paese potrebbe conqui
stare in Parlamento la rap
presentanza necessaria per 
cambiare la Costituzione 
senza che > l'opposizione ; 
possa richiedere una verifi
ca popolare. È questo un 
punto di principio che non : 
può essere contraddetto da ; 
nessuna considerazione di • 
fatto. 

S e si assumesse 
come base que
sto ragionamen-
to (che ha, per 

" ^m^m^ "'•• , 0 • meno, un 
'" punto di riferi

mento In una norma costitu
zionale, e non in considera
zioni empiriche del tutto 
opinabili) sembrerebbe giu
sto pensare, cosi per la Ca
mera come per il Senato, 
più o meno a questa distri
buzione dei seggi: il 65 per 
cento in collegi uninominali 

• maggioritari (e col doppio 
turno, quando al primo tur
no nessun candidato rag
giunga il 50 percento dei vo-

. ti validi o. comunque, una 
percentuale significativa) ; il 
25 per cento riservato al re
cupero proporzionale, col 
meccanismo del doppio vo
to; il 10 percento da utilizza
re, in un secondo turno, per 
la scelta fra possibili coali
zioni di governo. Sarebbe — 
a me sembra - una soluzio
ne ragionevole (certamente 
assai meno cervellotica di 
molte altre); e che soprat
tutto avrebbe il merito da un 
lato di tener conto tanto del 
referendum come della Co
stituzione e dall'altro di ga
rantire ragionevoli probabi
lità di assicurare la forma
zione di una maggioranza di 
governo e di porre al tempo 
stesso le basi per possibili al
ternanze. /•.-•• 

Ma allora, perché consi
derare praticamente già 
chiuso il discorso sulla legge 
elettorale da adottare per il 
Senato? 
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CerUflcato 
n. 2281 dei 17/12/1992 

Cucii, cuoi, consigli per gli acquisti 
• • Ridendo e scherzando e 
soprattutto profittando, nell'e
tere.dello stivale, spesso acca
vallandosi, agiscono sessanta
mila emittenti radiotelevisive. 
Circa trentamila sono le Tv (al
trettante le radio libere di cin
guettare il più delle volte irri
tanti stupidaggini): in Usa ce 
ne sono soltanto 8.500. Che di
re? Siamo forti. 

In questa inqualificabile 
confusione quando qualcuno 
tenta di avanzare obiezioni o 
addirittura proposte per ripor
tare un po' d'ordine, viene 
qualificato con i peggiori epi
teti il più gentile dei quali è «at
tentatore della libertà d'espres
sione». La libertà d'espressione 
(è telepromozione) come sa
pete e uno dei fondamenti 
ideologici del berlusconismo. 
A questo cardine si aggiunge la 
più profonda propensione per 
ì seni prosperosi ai limiti della 
malformazione. Quindi dob
biamo stare molto attenti nel 
pronunciarci sulle recenti vi
cende catodiche altrimenti le 
reti e gli house organs illustrati 

dalla Fininvest finiranno per 
bacchettarci alla loro incon
fondibile maniera. 1 giornali 
della lobby del biscione sono 
tosti in difesa e anche in attac
co. L'ultimo numero di «Pano
rama» parla fuori dei denti (à 
la manière de monsieur le Pre-
sident) di «campagna stampa 
d'una malignità e di una du
rezza senza precedenti» orche
strata da Espresso-Raitre-De 
Benedetti-Pds-Caracciolo 
(Martinazzoli in • panchina), 
che non può basarsi su nessun 
fatto giudiziario «non essendo 
Berlusconi nel registra degli in
dagati» (è vero: era iscritto in 
un altro registro. Acqua passa
ta?) . Questo complotto (atten
ti ragazzi, il termine non porta 
buono) prende a pretesto la 
carcerazione di Davide Giaca-
lone definito dal settimanale 
sunnominato, un consulente 
dello Finim>est. Era anche con
sulente (anzi molto di più) del 
ministro che elaborò la legge 
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cosi favorevole al gruppo o si 
tratta di omonimia? Forse vale 
la pena di rivedere l'allegra 
Mamml (del 1990: bei tempi, 
diranno ad Arcore mentre Ha-
mamet gli fa l'eco). Anche se 
questo provocherà lo sdegno ; 
dei paladini del dottore che 
parlano e scrivono di crociata 
contro il berlusconismo («dot
trina che è diventata una clava 
nelle mani della squadra di na
ni e ballerine» - ma non gioca
vano con voi quelli? - «che ruo
ta intomo a Raitre»). Sì taglie-
ranno un paio di reti? Cosi si 
sente dire. Quali? Si possono 
fare solo incerte ipotesi: forse 
Raitre, forse Italia I, il canale 
diretto da un sostituto chiama
to a Villa S. Martino (Brianza) 
«l'odontotecnico» (perché ten
ta, con quella qualifica setto
riale non sufficiente, di sostitui
re il medico-dentista titolare 
che non c'è). Chiacchiere. In
somma qualcosa succederà, 
deve succedere. Un ridimen
sionamento quantitativo ed un 

nuovo assetto qualitativo me
no schiavo dei numeretti Audi-
tel. 1! Papa - addirittura - ha . 
definito il prevaricante criterio ;• 
statistico «contrario alla cresci
ta armoniosa della società». 
Tutti d'accordo. Quasi. Emilio 
Fede no. Ha detto: «Non vedo 
programmi pericolosi, disedu- • 
calivi o offensivi». Forse lui la 
sera esce, chi sa. O non ha il 
televisore. «Il Papa», ha soste
nuto Emilio «vede un'altra tele
visione». Che avrà voluto dire il 
noto anchor man? Un'altra te
levisione che non è la sua? Chi 
può dirlo? Non noi, relegati fra 
i nani e le ballerine di una nuo
va santa alleanza «battuta», di- . 
ce il rotocalco con calore 
obiettivo, «da Berlusconi sul ; 
mercato: si potrebbe pensare 
che la loro sia una vendetta». 
Continua: «Il successo delle tv 
del gruppo Fininvest sulle qua
li ogni giorno 40 milioni di ita
liani si sintonizzano per alme
no due ore e mezzo e quello 

dei suoi periodici (33percen
to del mercato)...». Alla faccia 
della concentrazione. . 

Chicca: «Il paragone con l'o
peroso e tranquilla Svizzera 
rende giustizia solo in parte al
la diversità del gruppo Finin- -
vest». Il tono delta polemica si 
fa alto. Ecco che Andrea Monti ' 
- che dirige «Panorama» setti
manale che fu di Lamberto Se
chi (bei tempi!) - parte con il 
suo yodel elvetico-aziendale: 
«... Berlusconi non ha mai cer
cato di piegare le scelte politi
che del Paese alle proprie opi
nioni» (la Mamml e Giacalone 
a parte; per dime una). E sa
remmo noi gli schiavi-schiavi
sti, i nipotini di losif Visarìono-
vic Dzugasvili, in arte Baffone? 

Una fregnaccia che, per usa
re il loro linguaggio, «non ha 
eguali nella stona recente». A 
tutt'oggi: non vogliamo certo 
limitare la libertà d'espressio
ne futura che forse ci arriverà 
in dialetto grigionese. magari 
allietata da fervidi «cucù, cu
cii». A risentirci: consigli per gli 
acquisti. 

Gipo Farassino 
/ cantanti non sono quasi mai antipatici 

perché quasi sempre sono ridicoli 
Mario Soldati 
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